
te Renato Brunetta, non ha battuto
ciglio davanti alla decisione del Con-
siglio dell’Istat di precedere alla gara
d’appalto indetta nell’ottobre del
2008. O meglio, Brunetta ha dato al-
l’Istat sei mesi di tempo per risolvere
la questione dei precari che si trasci-
nava dal 2005, da quando cioè finita
la sperimentazione di 3 anni, i 317
erano rimasti senza copertura norma-
tiva. «Siamo illegali, l’Istat non ci può
tenere come co.co.co», chiarisce Fe-
derica Sorba. Che continua: «Prima il
ministro Brunetta si era opposto alla
nostra assunzione, poi il suo capo di-
partimento ha incalzato l’Istat a tro-
vare una soluzione. Ma sono rimaste
parole». In pratica l’esecutivo ha la-
sciato fare. «Del resto questo gover-

no non nasconde di voler passare ai
privati quanti più servizi possibile. È
la sua filosofia», afferma Donatella
Andreani, arrivata da Varese.

Dall’Istat negano che ci siano state
pressioni politiche e difendono la
scelta fatta «in base a principi di auto-
nomia e indipendenza scientifica» e
secondo «vincoli normativi oltre che
di bilancio». Inoltre è «prassi consoli-
data» far svolgere pezzi di lavoro al-
l’esterno. Come dire, che vuoi che
sia! ma la statistica non è un bene co-

mune? Così pare. Intanto però la
“rete” per la rilevazione delle for-
ze lavoro passa a Pagnoncelli che
ha vinto l’appalto offrendo 15,3
milioni più Iva per due anni (base
d’asta 16,5 milioni). «L’Istat forni-
rà all’Ipsos i computer in comoda-
to d’uso, il software elaborato dal-
l’Istituto, il campione delle fami-
glie, l’agibilità degli uffici regiona-
li e si stanno liberando due stanze
anche qui a Roma. In più gli dia-
mo la nostra conoscenza e la no-
stra formazione», raccontano i ri-
levatori. Che da precari pubblici
diventeranno precari privati, con
un contratto di un anno anche se
l’appalto è di due. «In questa ope-
razione non c’è risparmio di spesa
- fa notare Stocchi - abbiamo cal-
colato che il passaggio all’Ipsos co-
sta il 30% in più». Giovanni Fonta-
narosa fornisce altre cifre: «I 317
co.co.co ci costavano 9 milioni
l’anno più i costi indiretti». Ma i
lavoratori insistono: «Non si ri-
sparmia e la qualità del nostro la-
voro è riconosciuta anche in Euro-
pa. Perché allora? Resta un moti-
vo, politico», afferma Aldo. È an-
che la posizione di Flc-Cgil: «Stia-
mo parlando dell’Istituto naziona-
le di statistica che attraverso le
sue indagini determina le grandi
scelte del paese e gli indirizzi in
materia di politica economica e
sociale - afferma il segretario
Mimmo Pantaleo -. Per questo si
deve garantire la sua indipenden-
za».❖

Federica Sorba: «Siamo
illegali, non abbiamo
copertura normativa»

L'Istat nega che ci siano state

pressioni politiche da parte del

governonella vicendadell'esternaliz-

zazionedella raccoltadati nell'indagi-

nesulleForzelavoro. Ildirettoregene-

rale Giovanni Fontanarosa dice:

«Un’esagerazione dei sindacati. Si

trattasemplicementediunproblema

di natura tecnica».

«Chi studiava i disoccupati
resta senza lavoro»

«Ironia della sorte. Anche chi

calcolavailtassodidisoccupa-

zionerischiadirimaneredisoccupa-

to. ... Risultato: 317precari dell’Istat –

che per 7 anni, con un bel contratto

co.co.co, hanno scandagliato l’uni-

verso disoccupazione – rischiano di

trovarsi pure loro in mezzo a una

strada». (Dal blog di Reset)

«Praticamente illegali»
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L’Istat dribbla la polemica
«Nessuna pressione»
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L’allarme
della Cgil

Fammoni (Cgil): «Simette a rischio la qualità di una rilevazione fondamentale per il

Paese. Non è infatti chiaro se cambierà la metodologia in corso d'opera o se resterà lo

stessocampionedipopolazione.Proprio inuna fasecosìdelicatanonsipuòcertoprodur-

re un'alterazione delle stimeo una loro non coerenza».

Il presidio davanti alla sede dell’Istat
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